
POLITICA INTERNA 

Camera 
Più spedite 
le leggi 
di bilancio 
• i ROMA. L'aula di Monteci
torio riprende oggi i suoi lavo
ri dopo la pausa elettorale. Al
l'ordine del giorno subito un 
argomento impegnativo: la di
scussione (Il voto e previsto 
per domani) sulle modifiche 
al regolamento della Camera 
che consentano un'esame 
spedito della legge finanziaria, 
del bilancio dello Stato, del 
documento di programmazio
ne economico-finanziaria è 
dei progetti di legge collegati 
«Ila manovra di finanza pub
blica. La giunta per il regola
mento ha proposto una serie 
di modiOche che passano ora 
all'esame dell'assemblea. Tra 
le pio rilevanti c'è la possibili
tà per II governo di fissate una 
data precisa entro la quale 
debbono essere approvali i 
provvedimenti collegati.. Na
turalmente la data e l'elenco 
delle leggi da approvare deb
bono passare al vaglio della 
conferenza del capigruppo. 
Questo per evitare che il go
verno si presenti con un •pac
chetto1 nutrito da approvare 
In un arco di tempo ristretto, 
con il criterio del •prendere o 
lasciare», senza una reale pos
sibilità di analisi e approfondi
mento da parte dell'aula. Una 
tale modilica mira soprattutto 
a consentire l'entrata in vigore 
della finanziaria e della ma
novra complessiva a partire 
dal primo gennaio di ogni an
no. 

Altre novità: l'esame del bi
lancio precederà quello della 
finanziarla e nell'ambito dei 
•conti» dello Stato sarà l'arti
colo che concerne le entrate 
ad essere discusso e vagliato 
per primo. «Valutando preven
tivamente le entrate - com
menta l'indipendente di sini
stra Franco Bassanlni - si po
tranno definire le spese obbli
gatorie e quelle che possono 
essere adottate in via discre
zionale». Ancora: le commis
sioni di merito potranno ini
ziare l'esame dello stato di 
previsione del bilancio anche 
prima dell'inizio dell'apposita 
sessione in modo da consenti
re un approfondimento delle 
misure che il governo propor
re nel diventi settori. Alla reda
zione del testo che la giunta 
per il regolamento propone 
all'assemblea del deputati, I 
comunisti hanno dato un con
tributo determinante. «Il docu
mento -precisaiGiannlFerraf 
la t» iriproduce molte delle 
proposte da noi a suo tempo 
avanzate con un proge"° or
ganico di riforma generale del 
regolamento. Noi teniamo ad 
ottenere che la funzione di 
controllo, incontestabilmente 
connessa al conetto funziona
mento del Parlamento, trovi fi
nalmente sedi e forme ««ri
spondenti ai suo rilievo costi
tuzionale e democratico». 

Domani, come abbiamo 
detto, il voto su queste e su al
tre modifiche al regolamento. 
SI tratta Infatti anche di appro
vare quelle norme comple
mentari alla riforma della vec
chia Inquirente che consenta
no all'aula di pronunciarsi sul
la richiesta di rinvio davanti al 
magistrato ordinarlo del mini
stro democristiano Remo Ca-
spari e di altri esponenti de, in 
relazione alla vicenda dei fi
nanziamenti alle parrocchie 
dell'Oltrepò pavese con I fon
di della Protezione civile. 

OO.DA. 

Palermo 

Guerra 
di tessere 
nella De? 
M PALERMO. Guerra delle 
tessere in casa de a Palermo? 
Ieri e stata diffusa per agenzia 
la notizia che la commissione 
Centrale per il controllo sul 
tesseramento della De avreb
be sospeso la validità del tes
seramento 1988 a Palermo e 
provincia. La decisione sareb
be dipesa da un.ricorso di al
cuni esponenti •andreottianl e 
foitaniani» secondo cui ci sa
rebbero stati incrementi ab
normi del numero di tessere 
sottoscritte, soprattutto nei co
muni da lungo tempo •com
missariati»: si parlava di qual
cosa come 16.000 tessere so
spette, Il 32 per cento del tota
le, Ma il segretario provinciale 
Rino La Placa in serata ha 
smentito la notizia definendo
la •destituita di ogni fonda
mento» e sostenendo di non 
conoscere il contenuto del «ri
corso». Uno dei presentatori di 
Suest'ultlmo pero, l'on. Nicola 

avida, controreplica, affer
mando che La Placa «non co
nosce bene le procedure». Il 3 
luglio si svolgerà comunque 
una riunione della commissio
ne provinciale per II tessera
mento che affronteia la spino
sa questione, nuovo elemento 
di polemica in un partito ala 
percorso da tensioni sulle 
scelte per il Comune di Paler
mo. 

Mentre oggi si tiene la direzione Contrapposizione tra Martelli 
il segretario socialista si Sfoga e De Michelis e crìtiche al leader 
contro i dirigenti del partito Ma Fabbri e Intini avvertono: 
tra i quali non vede ancora eredi «Nessuno si aspetti spaccature» 

Craxi: «Mi hanno lasciato solo» 
•La generazione di dirigenti che mi sono tirato die
tro è quella che è, nel bene e nel male». Craxi non 
vede eredi e non legittima le due linee che si con
trappongono nel Psi. Oggi si riunisce la Direzione 
per discutere di quel misero 0,50% in più e decidere 
cosa fare nella crisi di governo. Ma Craxi non sop
porta accuse. «Ho fatto tutto da solo», dice. E prepa
ra una terza posizione che lascia il Psi nel guado. 

M M U A U CAMILLA 

•iROMA. «L'ho fatta da solo 
questa campagna elettorale... 
Quante ne ho fatte da solo, 
con gli altri che stavano D a 
guardare come andava a fini
re per poi decidere come 
comportarsi». Cosi si sfogava 
Bettino Craxi nella notte del 
2Q giugno a Stoccolma, quasi 
presagendo cosa sarebbe ac
caduto nel Psi al suo ritorno a 
via del Corso. Le altre volte il 
protagonista della rivolta del 
•Midas» era riuscito a racco
gliere omaggi e riverenze, un 
voto dopo l'altro lungo 11 an
ni, per ogni frazione di punto 
incamerato dal 9,6% del 1976 
al 14,3% dell'87. Adesso lo 
0,5% in più delle europee sulle 
politiche delude innanzitutto 
il leader che rimastica son
daggi ed empiriche quantifi
cazioni dell'astensionismo per 
accreditarsi comunque quel 
16% tradito dalle urne. E un 
po' tradito anche dal suo par
tito. «lo ho passato i cinquan
tanni, ho fatto i miei 35 anni 
di lavoro, e dunque ho diritto 
alla pensione. Mica ci posso 
pensare io agli apparati di 
partito!., è lo sfogo di Craxi 
(raccolto dall'fsoresso) nel

l'aurora boreale svedese, «lo 
ho fatto tutto quello che pote
vo. Da solo il 18 giugno ho 
preso un milione e mezzo di 
preferenze». Invece, gli altri... 

Craxi ora si ritrova «solo», in 
un partito vissuto quasi come 
un deserto. Accusa, ma è an
che accusato. La contrapposi
zione frontale tra Claudio 
Martelli e Gianni De Michelis 
nella segreteria di mercoledì 
scorso aveva in qualche modo 
presentato la figura del segre
tario. Ma poi qualche freno si 
è allentato e anche gli «enori» 
di Craxi sono stati messi sulla 

[lubblica piazza. L'elenco e 
ungo ed è scritto a più mani: 

«Abbiamo trascurato di dar 
voce ai bisogni reali della gen
te», dice Ottaviano Del Turco; 
•La crisi di governo doveva es
sere aperta a gennaio», rim
provera Rino Formica; «Impo
stazioni come quelle sulla 
droga e sulla giunta di Paler
mo, un congresso-kermesse, 
un'idea dell'Italia popolata so
lo da gente ricca, contenta e 
vagamente spensierata, ecco 
cosa ci ha danneggiato», in
calza Nerio Nesi. 

Si arriva cosi all'odierna riu

nione della Direzione sociali
sta con una discussione come 
quelle del «vecchio Psi» che a 
Craxi non sono mai piaciute: 
«Si discuteva mollo ma si gua
dagnavano pochi voti», aveva 
detto il segretario sotto i ca
pannoni dell'Ansaldo per ne
gare che ci fosse nuovamente 
un problema di Identità del 
Psi. 

Ma e proprio la dialettica 
sulla collocazione e il molo 
politico del Psi, sacrificata al 
congresso nel camper del pat
to tra Craxi e Foriani, che tor
na oggi a riproporsi in Dire-
zioneTEccezion fatta per Nesi, 
nessuno attacca il craxismo, 
perchè Martelli, Formica e 
Giusy La Ganga, da una parte, 
e De Michelis, Gennaro Ac-
quavtva e Nicola Caprìa, dal-
I altra, sono stati eletti al con
gresso nel listone craxlano (e 
la stessa sinistra si è distinta 
solo per una dichiarazione di 
voto), e tutti continuano a 
proclamare le proprie posizio
ni come «craxiane». Sotto que
sto aspetto hanno ragione 
Ugo Intini e Fabio Fabbri a so
stenere che «rimarrà deluso 
chi si aspetta una spaccatura». 

Ma non basta un atto di ob
bedienza a rimuovere un disa
gio che parte dalle scelte tatti
che sulla crisi di governo per 
proiettarsi sulla, strategia per 
la prospettiva. Tutto il Psi, in 
effetti, si trova inchiodato alla 
governabilità, ora che il voto 
europeo ha liquidato la con
venienza Immediata dello 
scioglimento anticipato del 
Parlamento. Ma c'è chi lo 
considera un «obbligo» e chi 
un «dovere». Insomma, c'è 

Foriani: «Pentapartito unica maggioranza» 

E ora il leader psi avvia 
consultazioni parallele 
Oggi un incontro con Altissimo. Domani uno con 
Cariglia. In più, un colloquio con La Malfa. È un ve-
ro e proprio giro di consultazioni parallele», quello 
avviato da Bettino Craxi. Un tentativo di riguadagna-
re il centro della scena? Un «chiarimento» dopo le 
polemiche elettorali? Intanto Foriani gli fa sapere 
che «l'unica maggioranza possibile è il pentapartito*. 
E aggiunge: «Sul governo vedo grigio...». 

FIDIMCO QKREMICCA 

MI ROMA. Incassato il colpo 
della «grande delusione» elet
torale, Bettino Craxi prova a 
rimettersi in movimento. E ad 
orientare net modo a lui me
no sfavorevole gli sviluppi di 
una crisi della quale, comun
que finirà, conserverà un pes
simo ricordo. Il leader sociali* 
sta ha chiesto udienza ai se
gretari dei tre partiti verso i 
quali, nel fuoco delle elezioni, 
più aspra è stata la sua pole
mica. Altissimo Io incontrerà 

stamane. Cariglia lo vedrà do
mani a Parigi, dove toma a 
riunirsi l'Intemazionale socia
lista. Ed è già fissato anche il 
colloquio con La Malfa. Ma 
quale obiettivo muove il se
gretario socialista? Siglare la 
riappacificazione con questi 
tre partiti dopo le minacce di 
esclusione dal governo, oppu
re spiegare che non può far 
marcia indietro, che il penta
partito è morto davvero e che 
qualcuno - dunque - sarà co-

La giunta lavorerà fino a luglio 

Ormai a Catania 
la crisi è annunciata 

NINNI ANORIOLO 

m CATANIA. La crisi, da mesi 
annunciata e pia volte scon
giurata, questa volta sembra 
proprio dietro l'angolo. Non si 
farà subilo, come chiedeva la 
De, ma alla metà di luglio il 
sindaco repubblicano Enzo 
Bianco dovrebbe preannun
ciare le proprie dimissioni. Lo 
ha dichiarato ieri, nel corso 
della verifica tra i partiti della 
maggioranza (Oc, Pei, Psi, Pri, 
Psdi, Lisia civica) che da set
tembre regge il Comune di 
Catania. Nel frattempo la 
giunta continuerà a lavorare 
per dare il via ad un pacchet
to di delibere già pronte e che 
dovrebbero essere approvate 
nei prossimi giorni. Crisi al 
buio? Contro questa eventuali
tà il sono schierati i comuni
sti. Sul futuro amministrativo 
della città, tra I partiti non c'à 
ancora alcun accordo e non è 
facile che questo si raggiunga 
di qui alle prossime settimane. 
Tra gli stessi democristiani si 
registrano posizioni molto di
vergenti. Per la crisi lavorano 
personaggi e forze della stessa 
maggioranza ai quali sta sem
pre più stretto il consenso che 

l'attuale amministrazione è 
riuscita a guadagnare nella 
città. «La De, ma non solo lei, 
ha respinto la richiesta che il 
Pei ha avanzato con chiarezza 
- dice Vasco Giannotti, segre
tario della federazione provin
ciale comunista - quella di av
viare immediatamente il con
fronto su un programma di 
più lunga prospettiva, capace 
di far compiere alla situazione 
politico-amministrativa, quel 
salto di qualità che, a parole, 
tutti auspicano. Noi. da subito, 
lavoreremo per far scendere 
in campo la città. Catania ha 
chiesto, in tutti questi mesi, 
che non si ritorni al passato e 
che si volti definitivamente pa
gina». Intanto, ien sera, il con
siglio comunale ha proseguito 
l'esame delle delibera sui 
nuovi regolamenti per dare 
«trasparenza» alla vita ammini
strativa. Le «regole», proposte 
da Franco Cazzola, assessore 
alla Cultura e agli Affari istitu
zionali, prevedono nuovi stru
menti di controllo del cittadini 
e metodi Innovativi 
per quel che riguarda appalti, 
Incarichi di progettazione, 

rapporti tra Comune e ordini 
professionali, forze sociali ed 
economiche della città. 

Intanto una fase di «verifica» 
e di instabilità si apre anche 
alta Regione Sicilia. La dire
zione regionale della De ha 
deciso di definire, d'intesa 
con il Psi. tempi, modi e temi 
di una verifica politico-pro
grammatica. La De ha confer
mato per la fine di ottobre lo 
svolgimento del congresso si
ciliano del partito, che sarà 
preceduto da una conferenza 
politico-programmatica sulle 
proposte per lo sviluppo della 
Sicilia. La direzione, riunitasi 
sotto la presidenza del segre
tario regionale Calogero Man-
nino, ha compiuto un'analisi 
dei risultati delle recenti con
sultazioni elettorali e, nel ma
nifestare la «propria soddisfa
zione» per i dati ottenuti, si è 
riservata tuttavia un «ulteriore 
approfondimento». Nel docu
mento approvato al termine 
dei lavori si afferma che la De 
siciliana conferma l'impegno 
a contribuire alla governabili
tà delle istituzioni regionali e 
locali «In coerenza con la li
nea politica deliberata dai 

chi, come Martelli, mette in 
guardia dal rischio di «assu
mere il molo di guardiani del
la politica de» e chiede che si 
cominci a lavorare al «ricam
bio politico da parte di una si
nistra di governo», e c'è chi, 
come De Michelis, ritiene che 
solo con un patto di collabo
razione con la De sia possibile 
al Psi acquisire una «centrali-
tà»politica. 

Craxi cosa sceglierà? Finora 
ha sollecitato un «asse privile
giato» alla De, sembrando cosi 
dare ragione a De Michelis, 
ma si è anche riservato l'ulti
ma parola sia sul programma 
sia sui tempi del possibile ac
cordo di governo rifiutando di 
accordare aprioristicamente 
una «solidarietà politica», che 
è ciò che Martelli pia teme. 
Una terza posizione, quindi, 
tesa a recuperare mani libere 

in vista delta verifica elettorale 
prossima ventura, quella delle 
amministrative 4 del maggio 
prossimo, magari abbinata 
proprio a una consultazione 
politica anticipata. La media
zione Interna sembra dover 
comunque passale per un 
«aggiornamento» degli obietti
vi socialisti Ma dall'incerto 
esito. E' Il caso della formula 
di governo: la polemica con I 
scclaldemocraticlche rivendi
cano la propria Mentita e con 
I liberali che non ripudiano 
l'intesa con Pannelli fa pen
sare a un tripartito Dc-Psl-Pri, 
ma questo vedrebbe I sociali
sti assieme a quel repubblica
ni con cui pia aspra è stata la 
contrapposizione nel corso 
della campagna elettorale; 
d'altra parte il vecchio penta
partito punirebbe gli scissioni
sti del Psdl. Resta cosi un esa-

partlto, con l'aggiunto del-
i'Uds, o l'eplapaitito se ci fos
se pure un verde. Tutta roba 
che sembra richiamare pia il 
passato che la prospettiva. 
Ancor pia sulle istituzioni: 
l'onda di piena» mancata ha 
marginalizzato la richiesta del 
referendum sull'elezione di
retta del presidente della Re
pubblica. Pur di fare il gover
no, la De pare propensa a of
frire un referendum consulti
vo, con quella ma anche con 
altre opzioni, forse contrappo
ste tra loro. E il Psi si trova nel
la condizione odi iar buon vi-
so a cattivo gioco odi ritrovar
si nuovamente solo. Pone lo 
scontro di linee oggi non ci 
san, ma senza misurarsi se
riamente con la prospettiva 
dell'alternativa, il compromes
so interno buceri il h i nel 

stretto al sacrificio? Azzardare 
ipotesi in una crisi dove la 
nebbia si fa sempre più fitta, è 
arduo. Ma una cosa, forse, si 
pud dire. Che, scottato dal ri
sultato elettorale, Craxi si è 
convinto di non poter impedi
re ancora a lungo la nascita di 
un nuovo governo: e che - se
condo uno stile consueto -
potrebbe aver deciso di rimet
tersi al centro della scena per 
tentar di dimostrare che sarà 
ancora una volta la «buona 
volontà socialista» a sbloccare 
la situazione. 

Ma qual è il «meno peggio-
ai quale Craxi può puntare, 
dopo l'inatteso colpo elettora
le? In casa de si, giura che, a 
questo punto, gli basterebbe 
arrivare alla formazione di un 
governo del quale non feccia 
parte il Psdi e che offra posto, 
invece, a Pierluigi Romita, 
portabandiera dei «transfughi» 
Uds. L'apporto del drappello 

Bettino Crasi Arnaldo Foriani 

che ha abbandonato Cariglia 
per fiancheggiare il Psi non ha 
dato, stando al voto, l'esito 
sperato: ma i patti sono patti, 
e Craxi si trova evidentemente 
nelle condizioni di doverli ri
spettare. La cosa che non po
teva prevedere è che anche 
un obiettivo «minimale» come 
quello della liquidazione del 
Psdi potesse diventare di cosi 
difficile realizzazione. Una di
chiarazione domenicale di Ar
naldo Foriani (nella quale ac
cennava genericamente alla 
costituzione della «maggioran
za possibile» senza più citare 
il pentapartito) aveva fatto 
sperare Craxi che la strada 
potesse farsi in discesa, feri 
sera, invece, il segretario de 
ha spiegato che ben altro è il 
suo pensiero: «Si deve arrivare 
ad un governo durevole ed ef
ficace. Bisogna nmettere insie
me il pentapartito perché è 
l'unica maggioranza possibi

le». 
Proprio il tema delle possi

bili .epurazioni» dal governo 
(solo il Psdi? anche il FU?) 
aveva tenuto banco. Ieri, in 
una giornata trascorsa senza 
novità, in attesa del ritomo di 
De Mita da Madrid e della riu
nione della Direzione sociali
sta. E ancora una volta, per la 
verità, ì commenti provenienti 
dal fronte laico e da quello so
cialdemocratico non sono 
sembrati improntati a partico
lare nervosismo. Un po' con
vinti dell'impossibilità di op
porsi ad una eventuale «espul
sione» dal governo, un po' in
creduli che le pretese di Craxi 
possano spingersi fino a tanto, 
la tesi sostenuta in sostanza è: 
né Craxi né Foriani possono 
buttarci fuori dal governo, sia
mo noi - semmai - che non vi 
entreremo se non saranno ac
colte le nostre opzioni pro

grammatiche. 
Le repliche pia irritate - in 

parte con Craxi, in parte con 
Foriani - sono anivate, per la 
verità, proprio dalle file de. Un 
governo diverso da quello di 
pentapartito? Foriani non può 
deciderlo da solo, risponde 
Mancino: «Se dovessero emer
gere valutazioni diverse o esi
genze nuove, queste dovreb
bero essere oggetto di una 
nuova riunione della Direzio
ne de». E della stessa idea si è 
detto anche il vicesegretario 
Bodrato: «Nel medio periodo 
si possono aprire discorsi di
versi, ma per questa legislatu
ra la governabilità è affidata 
alla alleanza tra De, Psi e lai
ci». L'unico che stenta a con
vincersene è appunto Craxi. 
Che dopo gli smacchi subiti 
non pud sopportare di veder 
rinascere il fantasma di quella 
formula dichiarata seppellita 
appena una settimana fa. 

~ — - — — — Promemoria per il nuovo governo 

Il Pri contro De e Pai 
«Lottizzate Rai e stampa» 

ANTONIO ZOLLO 

I H ROMA. 11 Pri diffida di re
centi campagne contro la Rai 
perché non mirano a «mettere 
in discussione il sistema spar
titone ma a rifare gli organi
grammi in funzione dei nuovi 
equilibri determinati dai con
gressi*. Il Pri vede nelle borda
te de contro la tv pubblica e in 
certe sortite socialiste soltanto 
la voglia di mandare a casa 
dirigenti ritenuti non più affi
dabili per rifare da capo le 
parti. Esattamente, dice sem
pre il Pri, come è stato fatto di 
recente sia in Rai che nei gior
nali di proprietà pubblica. Il ri* 
fenmento del Pri è al nuovo 
direttore socialista di Raldue, 
Sodano, e al Giorno, di prò* 
pnetà dell'Eni, al quale di re* 
cente è approdato, in virtù di 
un patto Dc-Psi, Francesco 
Damato, reduce dai notiziari 
della Fininvest e craxiano. 
Scrive la Voce repubblicana 
«Non possiamo che ribadire le 
posizioni che già abbiamo 
espresso, contrarie alla lottiz
zazione e indirizzate al suo su* 
peramento. Ci sembra anzi 
che sia venuto il momento di 
porre la questione sul tavolo 
della trattativa di governo. Ab* 
biamo fatto sull'argomento 

delle proposte concrete e in
tendiamo riprenderle e appro
fondirle nelle.sedi opportu
ne... occorrono segnali chiari, 
a cominciare dalle nomine, 
che devono essere decise al di 
fuori dalla logica rigidamente 
lottizzaloria finora prevalsa...». 

Nelle trattative di governo fi
nirà certamente la questione 
del tetto pubblicitario Rai, la 
cui fissazione anche questa 
volta è in ntardo di circa un 
anno. La commissione di vigi
lanza, che in materia deve di
re l'ultima parola, ha fatto sa
pere che entro i prossimi gior
ni intende discuterne, anche 
in assenza del previsto parere 
della commissione paritetica 
che opera presso la presiden
za del Consiglio. La commis
sione ha tenuto una riunione il 
1° maggio, per ien era previsto 
- presso la Federazione degli 
editon - un incontro di ordine 
tecnico, promosso dal diretto
re generale della Federazione, 
Sortino Si doveva esaminare 
l'andamento dell'investimento 
pubblicitario tra 1987 e 1988, 
in modo da trame le stime per 
il 1989 e valutare le richieste 
Rai, che sono nell'ordine di 

100 miliardi di incremento del 
tetto. Contro la richiesta Rai è 
già partito il cannoneggia
mento della Fininvest e dei 
suoi alleati. Ma, a parte ciò, la 
riunione di ieri non si è potuta 
fare per la coincidente indi
sponibilità di tutte e tre te or
ganizzazioni, oltre la Rat, invi
tate: la Federazione delle tv 
private (Frt); l'organizzazione 
degli investitori (Upa); l'orga
nizzazione delle agenzie pub
blicitarie (Assap). Se ne ripar
lerà intomo al 3 luglio, a ridos
so della riunione della com
missione di vigilanza e del di
battito a Montecitorio su Rai e 
sistema informativo nel suo 
complesso. 

C'è, infine, un documento 
dell'Adrai (associazione diri
genti Rai) sulle inchieste cul
minate nelle 21 comunicazio
ni giudiziarie a carico del verti
ce dì viale Mazzini, L'Adrai 
espnme «la profonda convin
zione che l'operato dei diri
genti Rai sia assolutamente 
conforme a principi di corret
tezza» e auspica che la magi
stratura faccettando nel più 
breve tempo possibile la venta 
dei fatti, riconosca l'insussi
stenza di ogni addebito e di 
ogni conseguente danno per 
l'azienda». 

Ubert.nl (Pd) 
a Spadolini: 
siamo alla guerra 
delle preferenze 

•Nella campagna per le elezioni europee appena conclusa 
ha toccato vertici senza precedenti l'impegno finanziario di 
un ceno numero di candidati nella guerra delle preferen
ze»: lo scrive il «naloreccmunlsta Lucio Ubertini (netta fo
to) in una lettera al presidente o>l Senato, Spadolini ^vai 
voglio in questa sede - prosegue - presure ascolto «He no
tizie che circolano In ambienti pomici qualificati a proposi
to oVIlesziese sostenute e* taluni candidati (m! riferisco al-
l'on. Corta e al ministro Ferri) ma mi baso soltanto su dati 
di fatto oggeltht Dati I prezzi e le tariffe in vigore, l'affissio
ne masjiccia In tutti I comuni di più regioni di manifesti pò-
licroml e la presenza costante sulle leti televisive, di per «è 
conduce a cifre assai elevate, senu calcolare le spese pia 
direttamente organizzative». Libertini, che precisa di aver 
scritto a prescindere dalla sua collocazione di partito, pone 
quindi il problema dei metodi della lotta politica e degli 
Moti meccanismi democratici. 

La«Pravda» 
giudica 
«aerisi 
in Italia 

LttaBa gettile* con como
de» la sua «ennesima crisi di 
governo», tanto più cheque-
« a volta nasce «dal nulla», 
vale a dire «dalle ambizioni 
e dalla «aera, lotta per Ilo-

_ _ _ _ _ _ _ ^ ^ _ ffuenza trai partiti di gover-
• ^ • > . > « no« cosi la Frauda. In una 
corrispondenza da Roma, giudica la crisi di governo in Ita
lia. dia I demoaWianl sia i mlalMi - acrin ancora l'on» 
no del Post - vernano di ottenere dalla votazione una 
conferma della propria accresctula importanza» e puntava-
no a «Dettele alle code il B * . In tal modo la soluzione del
la crisi, rimandata in un primo momento alle elezioni euro
pee, si è arenata di nuovo dopo che le elezioni «hanno 
chiarito una cote sola» e d o t che «non aar* tacile rttotver-

Nuova giunta 
Dc-Pcl-PH 
ad Arenano 
(Genova) 

Democrazia cristiana. Puti
to comunista e Partito re
pubblicano hanno sotto-
tcritto l'altra notte un accor
do tecnico-programmatico 
di fine legislatura per regge
re la giunta comunale di 
Arenzano, cittadina dell'im

mediato ponente genovese. L'attuale giunta quadripartito 
(Dc-Psi-Pri-Pli), in crisi dopo il ritiro del socialisti, ti presen
terà dimissionaria al Consiglio comunale del 29 giugno e I 
gruppi consiliari, secondo I patri, esprimeranno il nuovo 
governo tripartita L'accordo ha avuto come principale 
obiettivo, come spiega un comunicato congiunto di De, Pei 
e Pri, «quello di evitare il blocco amministrativo, scongiura
re il commissariamento e le elezioni anticipate.. 

Dimissionario 
segretario pd 
di Cosenza 

Improvvise dimissioni del 
segretario provinciale co
munista di Cosenza, Genna
ro Zumpano. Sono ttale ras
segnale poco prima che ini. 
ziassero i lavori del Comita
to federale provinciale, nel 

•^^""•™"^^""^"™""™ con» de! quale doveva es
sere discussa la situazione all'indomani del turno ammini
strativo in Provincia e della crisi al consiglio provinciale di 
Cosenza. Nel turno amministrativo, com'è noto, il Pei ha sù
bito pesanti arretramenti, parzialmente recuperati col voto 
europeo. Le dimissioni di Zumpano hanno naturalmente 
provocato il rinvio della riunione del Comitato federale. 

Il vescovo vieta 
l'uso delle chiese 
per gli spettacoli 
di Cfa «mini 

Monsignor Emilio Tonini, 
amministratore apostolico 
della diocesi di Riminl ha 
risposto con un «no» alla ri
chiesta degli organizzatori 
del Meeting di Comunione e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ liberazione di poter allestire 
•"•"•"••""""^••••'•"•""^ hi dieci chiese della città 
una lappa dello spettacolo itinerante «Miguel Manara», del 
poeta lituano Oscar MUosz, rappresentazione che il prossi
mo 20 agosto inaugurerà l'edizione '89 del Meeting. Il rifiu
to di monsignor Tonini, che è anche vescovo di Ravenna, è 
stato motivato in base alle nonne che vietano di tenere nel
le chiese concerti o rappresentazioni teatrali di qualsiasi 
soggetto. Miguel Manata è la figura storica del Don Giovan
ni, che dopo aver vissuto nel «libertinaggio» come il perso
naggio letterario, si converte, si fa monaco e muore in odo
re di santità. 
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Dp divisa sui Verdi 

Russo Spena: «Vogliamo 
un confronto politico» 
Capanna: «Liquidatori» 
• ROMA. «Non servono 
espulsioni, ma un serrato di
battito, il più possibile sereno, 
in cui si misurino le divergen
ze e si prenda atto anche dei 
percorsi separati intrapresi da 
alcuni compagni»: cosi una 
nota della segreteria di Dp 
sembra stemperare la rovente 
polemica che si è aperta nella 
piccola formazione politica 
dopo la candidatura - pre
miata da un successo - di al
cuni esponenti demoproleiari 
in un'altra lista, quella Verde-
arcobaleno. il documento è 
stato diffuso ieri, proprio men
tre l'assemblea nazionale dei-
l'area Verde-arcobaleno defi
niva «inaccettabile» la delibera 
della presidenza del partito 
•che ha espulso I compagni 
Ronchi, lamino e Neri, senza 
averne il potere, senza nem
meno averli sentiti, violando 
ogni regola di garanzia demo
cratica». 

La reazione dell'ala verde 
di Dp, perciò, dovrebbe avere 
già ottenuto un risultalo. «Al di 
là di ogni giuridiclsmo - si leg
ge ancora nella nota diffusa 
ieri da Russo Spena - la segre
teria di Dp valuta decisivo il 
confronto politico.. La segre
teria demoproletaria propone 

quindi «l'apertura Immediata 
di un confronto con verdi, ra
dicali, antiproibizionisti, verdi-
arcobaleno, parlamentari del
la Sinistra indipendente, forze 
autonome e federaliste, per 
costruire in sede parlamentare 
un coordinamento stabile al 
fine di realizzare una più effi
cace opposizione fondata su 
una precisa agenda di tempi 
da impone come priorità». 

A questo tentativo di ricon
ciliazione si accompagnano 
peri) nuovi spunti polemici: «Il 
nostro partito, fondato sui va
lori della democrazia di base 
e dell'impegno volontario, 
non merita certo il ripristino di 
una vecchia pratica, riemersa 
in alcune recenti dichiarazioni 
di Mario Capanna, che consi
dera il più vicino politicamen
te come l'avversario principa
le». E Capanna non rinuncia a 
replicare: «La scissione - scri
ve in un articolo per // Giorno 
- e quella di Dp, della vecchia 
Dp, dalla realtà... Nemmeno 
un branco di cavallette avreb
be potuto realizzare una di
struzione cosi meticolosa qua
le quella compiuta dall'attuale 
gruppo «dirigente, liquidato
re.. 
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